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Esteri del G7 da Fiuggi.
Ieri ancora prima dell’ac-

cordo aveva intensificato
gli attacchi nel Sud del Li-
bano malgrado (o forse
proprio a causa) l’immi-
nente sicura alle armi. Nel
pomeriggio di ieri un nuo-
vo raid aereo di Israele ha
colpito il centro di Beirut.
Per la prima volta prima
dell’attacco, che ha colpito
il quartiere di Nweiri, le for-
ze israeliane avevano chie-
sto di evacuare non i quar-
tieri del Sud ma quelli del
centro. L’attacco ha provo-
cato la morte di 7 persone
e il ferimento di 37. «L’ag-
gressione israeliana a Bei-
rut - accusa il deputato di
Hezbollah Amine Sherri -
prende di mira solo i civili»
e «Israele cerca di vendicar-
si di tutti i combattenti del-
la resistenza» libanese.

L’accordo per il cessate il fuo-
co annunciato ieri - e che scat-
ta stamani alle 10 - segue i
contorni della risoluzione
1.701 del Consiglio di Sicurez-
za delle Nazioni Unite, che po-
se fine alla guerra di 36 gior-
ni tra Israele e Hezbollah nel
2006, ma che fu attuata solo
parzialmente.
L’accordo prevede che L’eser-
cito israeliano si ritirerà com-
pletamente dal sud del Liba-
no, mentre Hezbollah sposte-
rà le sue armi pesanti a nord
del fiume Litani, circa 25 km
a nord del confine. L’esercito
di Beirut entrerà nel sud del
Libano per un periodo cusci-
netto di 60 giorni e la gestirà
assieme alla forza di pace
dell’Onu già esistente. Le di-
spute di confine di lunga data
saranno discusse dopo il pe-
riodo di ritiro di sessanta gior-
ni.
Il coordinamento con la parte
libanese avverrà attraverso
l’ufficio del capo del Coman-
do Centrale degli Stati Uniti,
il generale Michael E. Kuril-
la. L’organo di coordinamen-
to includerà la Francia, il cui
coinvolgimento è stato voluto
da Washington e Beirut. Se-
condo la fonte, Israele si sa-
rebbe convinto ad accettare il
coordinamento di Parigi solo
dopo che la Francia ha indica-
to di non voler procedere
all’applicazione della senten-
za della Corte penale interna-
zionale sull'arresto di Neta-
nyahu.
L’Idf potrà agire non solo nel
caso di attacchi a Israele, ma
anche contro i tentativi di Hez-
bollah di accrescere la pro-
pria potenza militare. È una
«guerra tra le guerre» in Liba-
no, ha spiegato la fonte, fa-
cendo riferimento agli sforzi
fatti da Israele per impedire
che le armi iraniane raggiun-
gessero i proxy attraverso at-
tacchi aerei e operazioni di in-
telligence, principalmente in
Siria.

S e non parlassimo del conflitto
libanese e del suo carico dimor-
te e devastazione (3.500 morti e

un milione di senza tetto in Libano,
60mila sfollati e un centinaio dimor-
ti in Israele) ci sarebbe da sorridere.
Il cessate il fuoco tra Israele e Hez-
bollah effettivo dalle 10 di stamane
rappresenta, infatti, la pedissequa ri-
proposizione della tanto criticata ri-
soluzione 1.701 votata nel 2006 dal
Consiglio di Sicurezza dell’Onu.
Una risoluzione che non ha impedi-
to al Partito di Dio di immagazzina-
re centinaia di migliaia di missili e
schierarli a ridosso del confine israe-
liano. Ma l’elemento più paradossa-

le dell’accordo mediato da Usa e
Francia è l’istituzione a cui spetta
controllare il ritiro di Hezbollah ol-
tre il fiume Litani, 30 chilometri a
Nord del confine. Oggi, comenei tra-
scorsi 16 anni, tutto dipenderà
dall’esercito libanese. Ovvero da
un’armata priva delle motivazioni,
dell’addestramento e degli strumen-
ti indispensabili per arginare unami-
lizia sciita che in Libano rappresen-
ta l’unico esercito degno di questo
nome.
Per capirlo bastano gli effettivi sul

terreno. L’esercito dispone di 80mi-
la soldati, ma riesce a dislocarne ap-
pena 5mila in quel Sud dove, in base
alla risoluzione 1.701 e agli ultimi
accordi fotocopia, dovrebbe disar-
mare le milizie sciite sorprese a non
rispettare gli accordi. Una missione
impossibile per dei militari pagati
200 euro al mese e costretti a far i
conti con la cronica carenza di armi
e munizioni innescata dalla deva-
stante crisi economica del 2019. Il
tutto mentre l’oliata macchina da
guerra del miliziani Partito di Dio
continua nonostante i duri colpi su-
biti a colpire Israele con i suoi droni
e i suoi missili. E il risultato non lo

garantirà di certo un Unifil che - in
assenza di ordini da un Palazzo di
Vetro paralizzato dai veti incrociati
di Usa, Cina e Russia - continuerà a
certificare l’impossibilità di far ri-
spettare le intese. La differenza, se-
condo gli artefici dell’accordo, do-
vrebbero farla Iran ed Israele.
Il grande padrino di Hezbollah è il

vero demiurgo di una ritirata impo-
sta ai miliziani sciiti per preservarne
il peso politico e militare. Ma nel
2006 non andò diversamente. E il ri-
sultato si è visto. Neanche la mano

libera concessa ad uno strato ebrai-
co che si riserva il diritto di colpire le
unità di Hezbollah rimaste nel Sud
del Libano è una grande garanzia.
Difficile dimenticare infatti cheHez-
bollah mise radici in un Sud a mag-
gioranza sciita proprio grazie ad
un’occupazione israeliana durata
dal 1978 al 2000.
E a rendere il tutto più aleatorio

s’aggiunge la cornice di un’intesa
che vede protagonisti Bibì Netanya-
hu, Joe Biden ed Emmanuel Ma-
cron, ovvero tre «anatre zoppe» del-
la politica internazionale. E l’anatra
più zoppa del terzetto è sicuramente
un Bibi chiamato a fare i conti non
solo con i mandati di cattura della
Corte Internazionale, ma anche con
quelli assai più insidiosi dei giudici
di Gerusalemme pronti ad ascoltar-
lo entro la prossima settimana come
testimone nell’ambito del processo
per corruzione a suo carico. E ancor
più devastanti si profilano le conclu-
sioni della Commissione d’inchiesta
che indaga sulle sue responsabilità
in relazione all’attacco di Hamas del
7 ottobre 2023. Un attacco reso possi-
bile, stando ai primi risultati dell’in-
chiesta pubblicati daimedia israelia-
ni, dalla miopia di un premier con-
vinto che i miliardi in contanti fatti
arrivare a Gaza dal Qatar garantisse-
ro la placida acquiescenza del grup-
po fondamentalista. Un’illusione co-
stata la morte di 1.300 israeliani e il
rapimento di 250 ostaggi.

L’ Italia sarà cruciale per uno
degli obiettivi più importanti
dell’imminente tregua in Li-

bano. Hezbollah dovrà ritirarsi dal
Sud, oltre il fiume Litani, 30 chilo-
metri dalla linea blu che divide
Israele dal paese dei cedri. «Per
farlo solo le LAF, le Forze armate
libanesi potranno dispiegarsi nel-
la zona meridionale assicurando
lo sgombero dei gialli (come ven-
gono chiamati i miliziani sciiti per
il colore della loro bandiera nda)
dal loro reticolo di postazioni»
spiega una fonte del Giornale a
Beirut. «L’Italia avrà un ruolo im-
portante grazie al comando del Co-
mitato tecnico militare che punta
a rafforzare le LAF e la missione
MBIL di formazione del personale
militare libanese» sottolinea la fon-

te. Non solo: una volta garantita la
tregua ed il ritiro di Hezbollah da
una parte e degli israeliani dall’al-
tra arriverà il momento di elegge-
re il nuovo presidente del paese.
Una carica bloccata da due anni
dal veto dei filo iraniani. L’uomo
giusto potrebbe essere il generale
cristiano Joseph Khalil Aoun, capo
di statomaggiore delle forze arma-
te libanesi. Fin dalla visita a Beirut
del presidente del Consiglio, Gior-
gia Meloni, sono state gettate le
basi di questa soluzione. I caschi
blu avranno un ruolo di appoggio,
compreso il migliaio di soldati ita-
liani della base di Shama, da setti-
mane fra due fuochi.
Ieri le avanguardie dell’Idf, le

Forze di difesa israeliane, sono ar-
rivate fino al Litani. E il ministro

degli Esteri libanese, Abdallah
Bou Habib, presente alla riunione
del G7 a Fiuggi, ha ribadito che
come garanti della tregua, oltre
agli Stati Uniti e la Francia, vorreb-
be «anche l’Italia e la Spagna». Al
momento ci sono già 4500-5000

militari libanesi nel Sud del Liba-
no. Il governo di Beirut è pronto
ad inviarne altri 5mila e l’intero
contingente collaborerà con la
missione Unifil per garantire che
Hezbollah non sia più presente
nell’area. L’Italia entrerà in gioco
con il generale Diodato Abagnara
(nella foto), che comanda da mar-
zo il Comitato tecnico militare
(MTC4L). I membri del Comitato
sono Canada, Francia, Germania,
Italia, Paesi Bassi, Regno Unito,
Spagna e Stati Uniti. E come si leg-
ge sul sito della Difesa ha «un du-
plice obiettivo: il ripristino delle
condizioni di sicurezza deteriora-
tesi nell’ultimo periodo nel Liba-
no del Sud, mediante un supporto
diretto alle Forze Armate Libane-
si, e il ritorno degli sfollati».

Il supporto, prevede «il potenzia-
mento della capacità e dellamobi-
lità delle Forze armate libanesi, at-
traverso corsi basici e avanzati di
fanteria per le nuove reclute e per
le unità a bassa prontezza operati-
va, nonché il proseguimento di
ogni addestramento in atto, sanci-
to da accordi bilaterali emultilate-
rali». In pratica anche fornituremi-
litari per rendere l’esercito la forza
dominante per la sicurezza del
paese. Un altro tassello, dopo la
sospensione legata alle ostilità, sa-
rà la Missione militare Bilaterale
Italiana in Libano (Mbil).
Dal 20 settembre il nuovo co-

mandante è il colonnello Matteo
Vitulano e con il cessate il fuoco
potrà riattivare i corsi di addestra-
mento grazie ai 160 militari italia-
ni della missione. Il successo della
tregua è un’operazione complessa
e delicata, che da parte libanese
dipenderà dal generale Aoun.
Usa, Francia, Egitto, Qatar e ovvia-
mente l’Italia appoggiano la sua
candidatura a presidente. E anco-
ra di più la popolazione libanese:
Un suo discorso che dava la sve-
glia ai politici, soprattutto sul disa-
stro economico, era diventato su-
bito virale sui social.
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Biden, Macron e Netanyahu - che hanno siglato la tregua - sono
tre leader al capolinea politico. Il premier israeliano inseguito
da inchieste per corruzione e per la responsabilità sul 7 ottobre

di Gian Micalessin

Tutti i punti deboli:
l’esercito libanese
e l’Unifil impotente
Lo spettro del 2006
L’intesa è la riproposizione di quella
già fallita. Ricade sulle spalle di Beirut

di Fausto Biloslavo
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Addestramento e successione in Libano
Il peso dell’Italia e il ruolo dei caschi blu
Un generale cristiano come capo di Stato maggiore e un
migliaio dei nostri soldati nella bersagliata base di Shama

Che cosa prevede
il cessate il fuoco

Scatta oggi alle 10
La chiave è il Sud
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